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L’Evoluzionismo positivistico

Il primo tentativo di sistematizzare l’idea di un processo evolutivo della vita lo dobbiamo a Jean Baptiste de Lamarck (1744-1822) il quale, nella sua Filosofia Zoologica (1809) e nella Storia Naturale degli invertebrati (1822) enunciava la sua teoria del “trasformismo biologico”, fondata sulla ipotesi di un’originaria tendenza della vita ad organizzarsi in forme sempre più complesse e ramificate. Tale intuizione si fondava sulle scoperte di organismi fossili estinti, dei quali occorreva dare una spiegazione e si basava su un principio fondamentale, il principio di mutazione,  in grado di render conto della varietà attuale di specie esistenti, evolutesi a partire da poche specie originarie che erano mutate nel corso degli anni. E questo in base all’uso e il non uso degli organi. Le specie, secondo Lamark, avevano, con il tempo, sviluppato gli organi del corpo che permettevano loro di sopravvivere e di adattarsi all’ambiente. Per spiegare questa idea ricorse all’esempio delle giraffe: in un primo momento, secondo Lamarck, sarebbero esistite solo giraffe con il collo corto; queste ultime, per lo sforzo fatto per arrivare ai rami più alti, sarebbero poi riuscite a sviluppare collo e zampe anteriori e quindi ad avere quindi organi adatti alle circostanze. Attraverso l’ereditarietà le specie erano in grado, inoltre, di tramandare ai discendenti i caratteri acquisiti con l’uso (il collo e le zampe più lunghi nel caso delle giraffe). La teoria di Lamarck consisteva insomma nell’affermazione “l’uso crea l’organo” e questo è tramandato alla discendenza.ma fu osteggiata dai sostenitori del “creazionismo” (secondo i quali l’ordine della natura sarebbe il risultato della creazione divina e di un fine imperscrutabile).

A tale teoria, Georges Cuvier (1769-1832), fermo difensore del “fissismo”, oppose “la teoria della catastrofi”, in grado di spiegare la sparizione di intere specie viventi grazie ad immani cataclismi che periodicamente si abbattevano sul nostro pianeta. Si dovette attendere fino alla seconda metà del secolo perché l’evoluzionismo riprendesse vigore su solide basi scientifiche e questo avvenne ad opera di Charles Darwin (1809-1882), il quale, nel 1859, dopo un viaggio in cui visitò le isole di Capo Verde, le Isole Falkland, la costa del Sud America, l’Australia e in particolare dopo la sua sosta alle Isole Galápagos, diede alle stampe L’origine della specie.

Rovesciando completamente la teoria creazionista dominante, Darwin sosteneva che il mondo naturale conosciuto fosse il risultato di una lenta evoluzione, durata centinaia di milioni di anni. Il nucleo della teoria di Darwin, a differenza di quella di Lamark (basata sull’ereditarietà dei caratteri acquisiti), si fondava sulla legge della “selezione naturale”, desunta dall’osservazione di due ordini di fatti. In primo luogo l’esistenza di piccole ma numerose variazioni che si verificano negli organismi viventi nel corso del tempo sotto l’influenza delle condizioni ambientali. In secondo luogo la lotta per la conservazione della vita in uno stesso ambiente osservabile negli individui delle varie specie tra loro e tra gli individui di una stessa specie i quali tendono a moltiplicarsi in progressione geometrica  con un ritmo tale che, in breve tempo, il numero di individui di ogni specie potrebbe non essere più in equilibrio con le risorse alimentari e l’ambiente messo loro a disposizione ( tale osservazione è desunta dalle teorie di Malthus).

Da ciò consegue che gli individui che presentano mutamenti organici più vantaggiosi hanno maggior probabilità di sopravvivere nella lotta per la vita, e in virtù del principio di ereditarietà vi sarà maggior tendenza a conservare, nelle generazioni future, i caratteri acquisiti accidentalmente. 

La teoria ci dice che la natura ha selezionato gli individui più resistenti e scartato quelli “inadatti”, e questo vale anche per le specie, alcune delle quali sono sopravvissute ed altre no, e di queste ultime rimangono tracce nei residui fossili. Per Darwin “la selezione naturale agisce solamente per il bene di ciascun individuo […] e tenderà a progredire verso la perfezione”. La selezione naturale avviene quando variazioni ereditabili vengono esposte a fattori ambientali che favoriscono il processo riproduttivo di alcuni individui rispetto ad altri. Darwin affermò che l’evoluzione di nuove specie deriva da un accumulo graduale di piccoli cambiamenti. Ciascuna specie presenta una propria serie di adattamenti, ossia di caratteristiche che si sono evolute mediante la selezione naturale; comprendere in che modo gli adattamenti si sono evoluti per selezione naturale è di estrema importanza nello studio della vita quindi nella biologia.

Attraverso l’opera di Darwin la scienza ha inserito l’intero mondo degli organismi viventi nella storia progressiva dell’universo, e per quanto Darwin si fosse definito “agnostico” riguardo alla credenza in una “finalità” superiore della natura l’intera struttura della sua teoria si fonda sul presupposto dell’idea di progresso che dominava il clima romantico dell’epoca.

� Il termine “Agnostico” è stato creato dal naturalista Thomas Huxley che, nel 1869, giunse a considerazioni evoluzionistiche analoghe a quelle di Darwin e che di lui divenne fervido seguace. Il termine implica un riferimento all’impossibilità di trovare, nel dominio della scienza conferme o disconferme decisive delle credenze religiose tradizionali.





